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MOZIONI  

  

  

MOZIONI SULLA TUTELA E LA PROMOZIONE DEI PRODOTTI 

AGROALIMENTARI ITALIANI  

  

(1-00371) (25 maggio 2021)  

DE CARLO, BALBONI, BARBARO, CALANDRINI, CIRIANI, DE 

BERTOLDI, DRAGO, FAZZOLARI, GARNERO SANTANCHE', IANNONE, 

LA PIETRA, LA RUSSA, MAFFONI, NASTRI, PETRENGA, RAUTI, 

RUSPANDINI, TOTARO, URSO, ZAFFINI - Il Senato, 

premesso che: 

nel gennaio 2021, l'Autorità europea per la sicurezza alimentare (EFSA), in 

applicazione del regolamento 1° gennaio 2018 sui nuovi alimenti (regolamento 

(UE) n. 2015/2283) ha dichiarato le larve delle tarme della farina (tenebrio 

molitor), fonte proteica alternativa, sicure per il consumo umano; 

il 3 maggio scorso, in conseguenza della citata dichiarazione, i Paesi membri 

dell'UE, in seno al Comitato permanente per le piante, gli animali, gli alimenti e i 

mangimi, hanno approvato una proposta della Commissione per autorizzare la 

commercializzazione delle larve o disidratate o intere o come farina da utilizzare 

come ingrediente di altri alimenti; 

il piano d'azione UE 2020-30 per i sistemi alimentari sostenibili identifica gli 

insetti come una fonte di proteine a basso impatto ambientale, che possono 

sostenere la transizione "verde" della produzione; 

l'utilizzo per il consumo umano delle larve è totalmente estraneo alla cultura 

alimentare italiana, che trae le proprie fonti proteiche da alimenti tradizionalmente 

riconducibili alla dieta mediterranea, a base di pane, pasta, frutta, verdura, molti 

legumi, olio extra-vergine di oliva, pesce e pochissima carne; 

occorre proteggere il patrimonio della dieta mediterranea, riconosciuta 

dall'UNESCO patrimonio immateriale dell'umanità, secondo cui trattasi di uno 

stile di vita che "comprende una serie di competenze, conoscenze, rituali, simboli 

e tradizioni concernenti la coltivazione, la raccolta, la pesca, l'allevamento, la 

conservazione, la cucina e soprattutto la condivisione e il consumo di cibo"; 

si ritiene, altresì, necessario proteggere anche il prodotto vitivinicolo italiano a 

fronte della proposta della Commissione UE contenuta nel documento COM 

(2018) 394 final del 1° giugno 2018, per cui i prodotti dealcolati saranno da 



– 3 – 

 

aggiungere alle 17 categorie già normate nell'Allegato VII, Parte II del 

regolamento (UE) n. 1308/2013; 

dal 2018, anno di presentazione da parte della Commissione degli schemi di 

regolamento per la riforma della PAC, è in atto un acceso dibattito in merito alla 

proposta di introdurre una nuova categoria di prodotti dealcolati, ai quali 

verosimilmente potrà essere attribuita la denominazione "vino"; 

in Italia la normativa in materia disciplina la coltivazione, la produzione e la 

commercializzazione del vino, nell'ottica della tutela dei prodotti vitivinicoli 

italiani e della salvaguardia del prodotto e dei territori di produzione, stabilendo 

altresì precise e specifiche caratteristiche organolettiche, tra cui l'alcolicità; 

al fine di proteggere il prodotto vitivinicolo italiano appare necessario tutelarne 

altresì la denominazione, impedendo che si possano definire "vini" prodotti che 

non ne posseggono le medesime caratteristiche organolettiche; 

premesso, altresì, che: 

l'articolo 3, paragrafo 2, lettera a), punto vi), del regolamento sui nuovi alimenti 

(regolamento (UE) n. 2015/2283) dispone che gli alimenti costituiti, isolati o 

prodotti a partire da colture cellulari o colture di tessuti derivanti da animali, piante, 

microorganismi, funghi o alghe costituiscono una delle categorie di nuovi alimenti 

elencate nel regolamento; 

rispondendo ad una interrogazione parlamentare, la Commissione europea si è 

espressa nel senso di ritenere la carne "coltivata" come rientrante nella predetta 

categoria; 

nel 2019, in sede di discussione in plenaria per la riforma della PAC (Politica 

Agricola Comune), è stato stralciato l'emendamento 165 alla proposta di modifica 

del regolamento (UE) n. 1308/2013, con il quale si chiedeva introdurre l'obbligo 

di indicare con la denominazione di "carne" un prodotto che fosse di esclusiva 

derivazione animale, con la conseguenza, nel silenzio normativo, della possibilità 

di commercializzare prodotti di derivazione sintetica o vegetale con la 

denominazione di "carne", indipendentemente dalla loro origine sintetica o 

vegetale; 

al fine di non indurre in confusione il consumatore e per garantire che siano 

adeguatamente protette le produzioni di carni e derivati della carne, l'inclusione 

delle carni sintetiche e delle carni vegetali tra i nuovi alimenti, non può essere 

attuata in modo coerente senza prevedere una norma che chiarisca le modalità di 

etichettatura e l'espressa indicazione dell'origine sintetica o vegetale dell'alimento; 

sempre in tema di etichettatura e di corretta informazione del consumatore esistono 

numerose previsioni normative tra cui la direttiva 2005/29/CE, che disciplina la 

fornitura di informazioni ai consumatori, con lo specifico obiettivo di prevenire 

azioni ingannevoli; il regolamento (UE) n. 1151/2012 che tutela i prodotti registrati 

come DOP o IGP con una specifica origine geografica, da cui derivano specifiche 
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e peculiari caratteristiche qualitative; infine il decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, 

che, all'art. 32, espressamente detta norme per il contrasto all'italian sounding, 

fenomeno di concorrenza sleale e di sostanziale contraffazione del prodotto made 

in Italy che, come noto, priva le produzioni agroalimentari italiane di importanti 

fette di mercato; 

nonostante le suddette previsioni normative, il fenomeno dell'italian sounding 

costituisce un serio problema per l'agroalimentare italiano e determina ogni anno 

un danno complessivo di 100 miliardi di euro; 

in una vertenza tra Spagna e Francia, i produttori francesi di Champagne hanno 

svolto ricorso alla Corte europea contro il french sounding utilizzato in Spagna da 

alcuni tapas bar, con la denominazione "Champanillo", e nelle conclusioni 

depositate il 29 aprile scorso, l'avvocato generale ha proposto di dichiarare che "il 

diritto dell'Unione tutela i prodotti Dop contro tutte le pratiche di parassitismo 

commerciale aventi ad oggetto indifferentemente prodotti o servizi"; 

il caso portato all'attenzione della Corte di Giustizia dell'Unione europea ha delle 

ricadute positive con riferimento al prodotto italiano, che è il più colpito dal 

fenomeno della contraffazione, e deve indurre ad una riflessione in ordine alla 

necessità di corredare l'ordinamento di strumenti di tutela maggiormente efficaci 

per i consorzi che si occupano di prodotti agroalimentari di qualità; 

nella strategia della Commissione europea «Farm to Fork», pubblicata nel maggio 

2020, la Commissione ha chiarito l'intenzione di proporre entro fine del 2022 

un'etichettatura nutrizionale armonizzata e obbligatoria a livello europeo da 

posizionare sulla parte anteriore della confezione dei prodotti e, tra le varie 

tipologie di etichettatura alimentare sperimentate e sviluppate all'interno 

dell'Unione europea, si è profilata l'ipotesi di adottare il cosiddetto «Nutri-score»; 

il "Nutri-score" è un modello, sviluppato da un centro di ricerca francese e 

riconosciuto dal Governo francese, che utilizzando l'immagine di un semaforo, 

assegna un colore, e dunque un "via libera" o meno, ad ogni alimento in base al 

livello di zuccheri, grassi e sale, calcolati su una base di riferimento di 100 grammi 

di prodotto; 

relativamente al "Nutri-Score" sono molteplici le critiche che arrivano dal mondo 

scientifico, fra cui quella presentata dall'ANSES (National Agency for Food, 

Environmental and Occupational Health & Safety) che ne ha analizzato i punti di 

debolezza, evidenziandone un livello di prove scientifiche insufficiente per 

dimostrare la sua pertinenza in materia di nutrizione ai fini della tutela della salute 

pubblica; 

il modello in esame rischia di penalizzare fortemente i prodotti della dieta 

mediterranea e nel lungo periodo premierà la grande distribuzione e le 

multinazionali che si dedicheranno alla produzione di cibo sintetico, la cui 

composizione sarà manipolata in modo tale da rispondere ai parametri costruiti a 
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tavolino, peraltro inadeguati a garantire i corretti apporti nutrizionali, la salubrità 

degli alimenti e conseguentemente la salute pubblica; 

il 12 febbraio 2020 è stata approvata alla Camera dei deputati, all'unanimità, una 

mozione (1-00319) d'iniziativa del Gruppo parlamentare Fratelli d'Italia che, 

evidenziando i rilevanti dubbi sia di carattere scientifico che di ordine economico 

inerenti a tale sistema, impegnava il Governo ad adoperarsi in sede europea per 

contrastare l'adozione del "Nutri-Score" e per tutelare il settore agroalimentare 

italiano; 

il "NutrInform - Battery", adottato dall'Italia con decreto del Ministro dello 

sviluppo economico, del Ministro della salute e del Ministro delle politiche 

agricole e forestali del 19 novembre 2020 (pubblicato in Gazzetta Ufficiale Serie 

Generale n. 304 del 7 dicembre 2020), è un modello di etichettatura maggiormente 

efficace, perché basato sulle reali quantità di singoli ingredienti e nutrienti presenti 

nei cibi e la loro incidenza nella dieta giornaliera; 

l'adozione di questo modello come sistema integrato e condiviso dall'UE 

risulterebbe, rispetto al modello "Nutri-Score", più rispondente alle necessità di 

tutela della salute pubblica e di tutela e promozione della dieta mediterranea e dei 

prodotti agroalimentari di qualità italiani; 

considerato, dunque, che tutti i predetti temi appaiono funzionali e necessari 

all'implementazione delle politiche di valorizzazione del prodotto italiano di 

eccellenza e qualità e la cui mancanza di adeguata tutela può pregiudicare 

considerevolmente il mercato dell'agroalimentare made in Italy, 

impegna il Governo: 

1) ad assumere ogni iniziativa utile a valorizzare e promuovere le eccellenze 

agroalimentari di produzione italiana, riconosciuta l'estraneità alla nostra cultura 

alimentare dell'utilizzo per il consumo umano delle larve; 

2) ad adottare tutte le iniziative necessarie affinché ai prodotti dealcolati non sia 

attribuibile la denominazione "vino", al fine di difendere il prodotto vitivinicolo 

italiano e i prodotti DOCG, DOC e IGT; 

3) ad adottare le più opportune iniziative affinché sia attribuibile la denominazione 

di "carne" unicamente ai prodotti che siano di derivazione animale, non già 

vegetale, né sintetica; 

4) ad adottare tutte le misure necessarie affinché i produttori ed i consorzi operanti 

nel settore agroalimentare abbiano i più adeguati strumenti per difendersi, nonché 

maggiori incentivi per la promozione del made in Italy, riconosciuto l'italian 

sounding, pratica commerciale sleale al pari della contraffazione; 

5) ad adoperarsi vigorosamente in sede europea mediante l'attivazione di tutti gli 

strumenti utili a contrastare l'ipotesi di adozione del «Nutri-score» o del sistema a 

«semaforo», quali sistema di etichettatura uniforme suscettibile di veicolare 
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messaggi nutrizionali distorsivi e potenzialmente penalizzanti e dannosi per 

l'economia nazionale, ribadendone la contrarietà dell'Italia in ogni sua forma di 

applicazione e, altresì, a sostenere il "NutrInform Battery" che, invece, risulta 

essere un modello di etichettatura maggiormente efficace, perché basato sulle reali 

quantità di singoli ingredienti e nutrienti presenti nei cibi e la loro incidenza nella 

dieta giornaliera; 

6) a prevedere una campagna informativa sul nuovo sistema di etichettatura 

proposto dall'Italia (NutrInform Battery) che risulti essere più efficace di 

un'etichetta riassuntiva (Nutriscore) e che permetta ai consumatori di comprendere 

le informazioni nutrizionali in modo rilevante, chiaro e completo; 

7) a prevedere una fase di sperimentazione temporanea dell'etichettatura 

"NutrInform battery" su tutto il territorio nazionale attraverso incentivi immediati 

alle imprese che utilizzino il nuovo marchio, necessari a coprire le spese relative 

alla produzione delle nuove etichette ed allo smaltimento di quelle precedenti; 

8) a porre in essere tutte le azioni possibili a livello europeo per allargare il campo 

di condivisione del non paper già approvato con Cipro, Repubblica Ceca, Grecia, 

Ungheria e Romania, anche ad altri Stati membri, in particolare verso i Paesi che 

attualmente utilizzano il sistema FOPNL denominato "Keyhole", sistema che 

risulta più compatibile con quello proposto dall'Italia. 

 

 

  

(1-00381) (9 giugno 2021)  

LICHERI, DE PETRIS, MALPEZZI, NATURALE, TARICCO, FERRARA, 

COLLINA, ERRANI, BITI, AGOSTINELLI, TRENTACOSTE, PUGLIA, 

LEONE - Il Senato, 

premesso che: 

la tutela dei prodotti agroalimentari tipici e di qualità costituisce per l'Italia 

un'esigenza fondamentale, la cui importanza trova forti interconnessioni con la 

storia, la tradizione, la cultura e l'idea stessa di qualità ed autenticità che ne 

qualifica l'immagine nel mondo e va ben oltre il pur rilevante valore monetario 

delle esportazioni ad essi direttamente riferibili; 

questi prodotti sono elementi caratterizzanti ed essenziali di quell'immagine di 

qualità che costituisce l'elemento distintivo ed il punto di forza del made in Italy, 

e la difesa della loro identità e del loro legame con il territorio da cui nascono si 

trasmette a tutte le produzioni italiane di qualità, anche quelle che non rientrano 

nel comparto agroalimentare; 
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il made in Italy agroalimentare è protagonista mondiale nel mercato dei prodotti di 

qualità certificati a indicazione geografica e biologico, dove l'Italia vanta il primato 

mondiale dei riconoscimenti; 

negli ultimi anni il valore della produzione a denominazione, considerando anche 

il settore vinicolo IG, rappresenta il 19 per cento del totale agroalimentare, 

raggiungendo quasi 17 miliardi di euro, con un trend in continua crescita 

ininterrotto negli ultimi 10 anni. Solo l'agroalimentare, ad esclusione dei vini, si 

attesta a quasi 8 miliardi di euro, e si considera il risultato raggiunto nel lungo 

periodo, la crescita è stata del 54 per cento nell'ultimo decennio. Le DOP e IGP 

pesano per oltre il 20 per cento sul fatturato all'estero dell'intero agroalimentare, 

con un valore pari a quasi 10 miliardi di euro. Il contributo maggiore è fornito dal 

comparto dei vini (oltre 5 miliardi di euro), ma il segmento alimentare, che si 

attesta a quasi 4 miliardi di euro, cresce ancora più velocemente (con un 7,2 per 

cento in più); 

l'impegno del nostro Paese è sempre stato orientato alla massima trasparenza 

sull'indicazione dell'origine in etichetta per tutelare i produttori più virtuosi e per 

garantire il diritto dei cittadini ad una corretta informazione; 

a livello nazionale l'Italia ha già introdotto, in via sperimentale, i decreti 

attualmente in essere riguardanti latte, formaggi, pasta, riso, carni suine 

trasformate e derivati del pomodoro relativi alla massima trasparenza sull'origine 

delle nostre produzioni e detto percorso deve essere ampliato e stabilizzato; 

considerato che: 

recentemente alcune notizie relative ad alcune decisioni che si starebbero 

formando a livello comunitario hanno molto allarmato i produttori e consumatori 

italiani proprio perché così come presentati sembrano delineare un orientamento 

comunitario non coerente con quelli che il nostro Paese ritiene essere gli autentici 

interessi dei consumatori e dei produttori nazionali ed europei che hanno scelto le 

produzioni di qualità attente all'ambiente e alla salute, come prima enunciate; 

in particolare, ha destato molto scalpore la notizia sulla possibilità di aggiungere 

acqua nel vino. In realtà, ciò a cui si riferiva la notizia era in relazione ad un 

documento di lavoro contenente una serie di proposte di modifiche ad una proposta 

di regolamento. La questione sollevata attiene da un lato alla necessità di colmare 

un vuoto normativo rispetto alla denominazione di vendita di alcuni prodotti, e 

dall'altro alla valutazione sul consentire o meno il reintegro del volume perso in 

alcol con acqua nei vini dealcolizzati. Su questa proposta si è registrata la posizione 

del Parlamento europeo di un secco no per i vini a indicazione geografica (DOCG, 

DOC, IGT), lasciando aperta la discussione soltanto per i vini da tavola; 

ha destato, altresì, scalpore il parere di un comitato tecnico della Commissione 

europea sull'armonizzazione normativa tra gli Stati membri sul "cibo del futuro". 

Il termine fa riferimento alla "farina gialla", ossia alla forma larvale della specie di 

insetti Tenebrio molitor essiccati termicamente. Questi prodotti vengono già 
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commercializzati in molti degli Stati membri, facendo capo ognuno alla propria 

legislazione nazionale. Con questo passaggio si vuole addivenire ad 

un'armonizzazione della norma per la loro commercializzazione a garanzia del 

consumatore; 

considerato, altresì, che, 

il "nutriscore" è sistema di etichettatura dei prodotti alimentari sviluppato in 

Francia che si avvale, in maniera impropria e fuorviante, dell'utilizzo di una scala 

cromatica e di una alfabetica, per la classificazione dei valori nutrizionali di un 

prodotto alimentare. L'utilizzo dei colori del "semaforo", unitamente ad un 

algoritmo di misurazione che qualifica gli alimenti sulla base di un'unità di valore 

pari a 100 grammi, si pone apertamente in contrapposizione con i principi della 

dieta mediterranea che, invero, si fonda su un consumo bilanciato di tutti i 

nutrimenti; 

una simile impostazione, che imprime in maniera didascalica un giudizio di valore, 

penalizza fortemente le produzioni agroalimentari nazionali le quali sono 

espressione, nel mondo, del prestigio e della qualità del made in Italy. Secondo 

tale impianto falsante, infatti, alimenti tradizionali e altamente salutari della dieta 

mediterranea come, ad esempio, l'olio extravergine di oliva e numerose produzioni 

DOP e IGP, riceverebbero una valutazione negativa, tradotta in un bollino rosso, 

per via del loro contenuto di sale, zucchero e grassi; 

il Dicastero delle politiche agricole alimentari e forestali ha più volte palesato il 

proprio rifiuto per il sistema del "nutriscore" e, in generale, per i modelli di 

etichettatura nutrizionale che distorcono le informazioni destinate al consumatore; 

al riguardo, l'Italia ha avanzato una proposta alternativa, lo "schema a batteria", 

ribadendo, in ogni caso, che simili modelli debbano restare volontari e non 

obbligatori ed escludendo da un'eventuale applicazione obbligatoria le produzioni 

ad indicazioni geografica; 

tale proposta nazionale, inviata anche alla Commissione europea, veniva elaborata 

sulla base di un'analisi di un campione rappresentativo dei consumatori italiani, al 

fine di verificare il rispetto del requisito di cui all'articolo 35, paragrafo 1, lettera 

d), del regolamento (UE) n. 1169/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio del 

25 ottobre 2011, ovvero che forme di espressione e presentazione supplementari 

debbano essere sostenute da elementi scientificamente fondati che dimostrano che 

il consumatore medio comprende le richiamate forme di espressione o di 

presentazione; 

il menzionato schema, anche noto come "nutrinform battery", indica al 

consumatore l'apporto nutrizionale dell'alimento in rapporto al relativo fabbisogno 

giornaliero e al corretto stile alimentare, evidenziando, altresì, la percentuale di 

calorie, grassi, zuccheri e sale presenti per singola porzione rispetto alla quantità 

raccomandata dall'Unione europea. Le diciture hanno carattere aggiuntivo e non 

sostituiscono la classica etichetta nutrizionale posta sul retro del pacco; 
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ogni singolo indicatore del logo nutrizionale "nutrinform battery", raffigurato 

graficamente attraverso una batteria, offre al consumatore la determinazione, sia 

percentuale che quantitativa, della variabile che essa rappresenta con riferimento 

ad una determinata porzione di prodotto. Il consumatore, dunque, è in grado di 

stimare con semplicità l'apporto nutritivo ed energetico del prodotto, anche rispetto 

alla quantità massima raccomandata nell'arco giornaliero; 

l'obiettivo, dunque, è quello di educare il consumatore ad un corretto monitoraggio 

dell'alimentazione giornaliera, ponendolo in allarme quando si eccede nell'apporto 

di nutrienti, informandolo e consentendogli di fare, al contempo, scelte 

consapevoli rispetto alla dieta che autonomamente segue; 

nella realizzazione di questo progetto sono stati coinvolti i Ministeri della salute, 

dello sviluppo economico, delle politiche agricole e degli affari esteri e della 

cooperazione internazionale, unitamente agli esperti nutrizionisti dell'Istituto 

superiore di sanità (ISS) e del Consiglio per la ricerca economica e alimentare 

(CREA), oltre ai rappresentanti delle associazioni di categoria della filiera 

agroalimentare e dei consumatori; 

tenuto conto che: 

di recente, la Commissione europea ha chiesto all'Autorità europea per la sicurezza 

alimentare (EFSA) di fornire una consulenza scientifica in materia di: sostanze 

nutritive importanti per la salute pubblica delle popolazioni europee, compresi i 

componenti non nutrienti degli alimenti (ad esempio energia e fibre alimentari); 

gruppi di alimenti che rivestono un ruolo importante nelle diete delle popolazioni 

europee e relativi sottogruppi; criteri atti a orientare la scelta di sostanze nutritive 

e altri componenti non nutrienti degli alimenti onde stabilire profili nutrizionali; 

gli esperti EFSA in materia di nutrizione umana, dunque, daranno un contributo 

scientifico su cui si baserà, in futuro, l'elaborazione di un sistema a dimensione 

unionale per l'etichettatura nutrizionale sulla parte anteriore delle confezioni per 

alimenti. Tale consulenza fungerà, inoltre, da punto di partenza per l'introduzione 

di condizioni particolari per l'impiego di indicazioni nutrizionali e sulla salute da 

apporre sui prodotti alimentari; 

la consegna del parere scientifico da parte dell'EFSA è prevista entro il mese di 

marzo 2022, mentre entro la fine del 2021 sarà indetta una consultazione pubblica 

sul parere in bozza; 

rilevato che: 

la pandemia globale, oltre ad evidenziare la centralità del comparto primario, ha 

sottolineato la stretta relazione tra gli ecosistemi, la salute umana, le catene 

produttive dei beni di prima necessità e le connesse linee di consumo. Da un simile 

quadro, è emersa la necessità di un sistema alimentare affidabile, solido e 

resiliente, in grado di assicurare non solo un adeguato approvvigionamento, ma 

anche maggiori consapevolezze di tipo informativo; 
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al riguardo, la strategia "Dal produttore al consumatore", al centro del "green 

deal", ha rimarcato la necessità di fornire ai consumatori gli strumenti necessari 

per compiere scelte alimentari coscienti, sane e sostenibili. Per tale ragione, tra le 

azioni programmatiche della Commissione è fatto cenno alla possibilità di 

proporre l'estensione a determinati prodotti dell'obbligo delle indicazioni di origine 

o di provenienza, tenendo pienamente conto degli impatti sul mercato unico; 

considerato, infine, che: 

a livello di politica interna, numerosi sono stati gli interventi, specie di tipo 

finanziario, volti alla valorizzazione delle produzioni agroalimentari e industriali 

italiane, delle tradizioni enogastronomiche, della dieta mediterranea e del contrasto 

ai fenomeni di contraffazione e dell'Italian sounding; 

le frodi nel segmento alimentare del comparto primario minacciano la sostenibilità 

del comparto stesso, pregiudicando anche le pratiche commerciali e la tenuta 

economica del mercato; 

osservato che: 

sotto le bandiere sovente strumentali della libera competizione in campo 

alimentare per non creare vantaggi competitivi impropri, e della semplificazione 

delle informazioni da fornire ai consumatori, sta diventando sempre più forte la 

spinta, in Europa e nel mondo, ad una standardizzazione di prodotti e di modelli 

produttivi massificati, a tutto vantaggio di grandi multinazionali sempre più 

globali, scollegate dalle culture alimentari e dai modelli produttivi dei singoli 

territori; 

culture alimentari, tradizioni culinarie e modelli produttivi e saper fare 

agroalimentare si sono in molti casi consolidati in secoli e negli ultimi decenni 

hanno innervato una vera e propria cultura e tradizione alimentare, che nel caso 

della dieta mediterranea è stata anche oggetto di riconoscimento UNESCO, nel 

novembre 2010, come patrimonio culturale immateriale dell'umanità, 

impegna il Governo: 

1) ad adottare tutte le iniziative ritenute utili a promuovere le produzioni 

agroalimentari italiane nel mondo, valorizzandone la qualità, l'origine e la salubrità 

anche tramite un adeguato sistema di informazione per i consumatori; 

2) a coordinarsi con gli altri Paesi interessati in merito alla discussione sui prodotti 

a base di vino dealcolato, affinché la necessità di cogliere nuove opportunità di 

mercato non pregiudichi in alcun modo la difesa delle produzioni vitivinicole 

italiane e i prodotti DOCG, DOC e IGT; 

3) nell'introduzione di armonizzazioni ed autorizzazioni di nuovi alimenti, a 

garantire la distintività anche nominale dai prodotti di qualità della nostra 

agricoltura e di garanzia di sicurezza e trasparenza verso i consumatori; 
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4) a favorire la diffusione di dati chiari, trasparenti, corretti e sintetici di tipo 

nutrizionale ed energetico dei prodotti alimentari in commercio, nonché di precise 

indicazioni circa l'origine dei singoli ingredienti, facilitando il compimento di 

scelte consapevoli da parte dei cittadini; 

5) a perseguire, sia a livello nazionale, sia a livello europeo, politiche a sostegno 

della qualità e delle caratteristiche intrinseche delle produzioni agroalimentari 

nazionali nonché dell'esattezza e della veridicità dei dati riportati nell'etichetta; 

6) ad intensificare, specie in un'ottica preventiva, la lotta contro le frodi alimentari, 

al fine di garantire la parità di condizioni economiche per gli operatori del settore; 

7) ad incoraggiare azioni per la conoscenza e la divulgazione di una corretta 

educazione alimentare e per la promozione e la diffusione della dieta mediterranea, 

quale modello sostenibile e traino per la salvaguardia della biodiversità e per il 

sostegno di politiche a tutela del lavoro agricolo. 

 

 

  

(1-00382) (9 giugno 2021)  

BERGESIO, CALIGIURI, CANTU', GALLONE, MANGIALAVORI, RUFA, 

SBRANA, VALLARDI, ZULIANI - Il Senato, 

premesso che: 

il settore dell'agroalimentare italiano, simbolo di eccellenza del made in Italy, 

rappresenta un'importante leva competitiva e strategica per il Paese, che ha 

dimostrato la propria forza anche nei momenti più duri della crisi innescata dalla 

pandemia, garantendo la continuità del sistema di approvvigionamento di cibo; 

con oltre 522 miliardi di euro la filiera del cibo, dalla terra alla tavola, rappresenta 

oltre il 25 per cento del PIL nazionale. Nel 2020 il totale delle esportazioni 

agroalimentari italiane è stato di 46 miliardi di euro, di cui 39,1 miliardi di prodotti 

alimentari, bevande e tabacco, in crescita dell'1,9 per cento rispetto al 2019, e 6,9 

miliardi di euro di prodotti agricoli; 

secondo i dati ISTAT, il 55 per cento delle esportazioni agroalimentari made in 

Italy è diretto verso l'Unione europea, dove i principali clienti risultano essere la 

Germania e la Francia, rispettivamente con 7,73 miliardi e 5,08 miliardi di euro di 

export; 

se è vero che i prodotti italiani sono conosciuti ed apprezzati in tutto il mondo, è 

altrettanto vero che essi sono sottoposti ad un costante attacco in termini di 

contraffazione. Il fenomeno, noto come Italian sounding permette di evocare 

l'origine italiana attraverso simboli, nomi, marchi, immagini, che richiamano in 
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modo ingannevole l'italianità di un alimento che è privo di qualunque legame con 

il nostro Paese; 

l'Italian sounding rappresenta una grave minaccia al made in Italy agroalimentare 

e va prontamente contrastato; il mercato del falso vale oggi più del doppio del 

fatturato regolare, determinando un danno complessivo per il sistema Paese di 

circa 100 miliardi di euro; 

è necessario tutelare con determinazione le eccellenze alimentari italiane, 

proteggendole dai continui tentativi di sopraffazione. Contraffazione, applicazione 

di misure protezionistiche, etichettature ingannevoli e fuorvianti, sono evidenza di 

un costante attacco all'agroalimentare italiano ed allo sconfinato patrimonio di 

tradizioni e tipicità che esso rappresenta; 

la scelta operata della Commissione europea, con l'approvazione del "Piano 

d'azione per migliorare la salute dei cittadini europei", di prevedere la 

cancellazione dei fondi per la promozione di carne, salumi, vino e l'inserimento di 

etichette allarmistiche sulle bottiglie per scoraggiarne il consumo, colpisce 

gravemente i prodotti simbolo del made in Italy; 

appare fondamentale in questo contesto mettere a disposizione dei consumatori un 

quadro informativo chiaro e trasparente riguardo l'origine e la provenienza dei 

prodotti agroalimentari, in modo che i consumatori stessi possano operare scelte 

di acquisto più consapevoli ed appropriate, anche nel rispetto della propria salute; 

il marchio made in Italy rappresenta una vera e propria infrastruttura immateriale 

che rende l'Italia uno dei Paesi con il maggior grado di attrattività e per tale motivo 

occorre profondere ogni sforzo per individuare strategie che mirino a rafforzare il 

nostro Paese sul piano competitivo a livello europeo e mondiale; 

le recenti indicazioni e misure restrittive della Commissione europea relative ad 

alcuni tra i prodotti agroalimentari simbolo del made in Italy, tra cui il vino, 

penalizzerebbero fortemente il mercato italiano con pesanti ricadute su tutta la 

filiera agricola e le perdite economiche che ne deriverebbero; 

la difesa dei prodotti italiani di eccellenza è una priorità non solo per la tenuta 

sociale ed economica dei nostri territori, ma anche per salvaguardare il nostro 

tessuto produttivo e per continuare a garantire la loro qualità nel mondo; 

il regolamento (UE) n. 1169/2011 sull'etichettatura degli alimenti, adottato per 

rispondere alle esigenze di chiarezza e tracciabilità per il consumatore, ha previsto 

alcune disposizioni accessorie tra le quali, in particolare, all'articolo 35, le nuove 

disposizioni "nutrizionali" sul fop (front of packaging) e le modalità applicative 

dell'etichettatura degli alimenti, anche in riferimento all'origine; 

l'etichettatura nutrizionale front-of-pack (fop) aiuta i consumatori nelle loro scelte 

alimentari fornendo informazioni sui valori nutrizionali ed è vista come uno 

strumento a supporto delle strategie per la prevenzione delle malattie legate 

all'alimentazione; 



– 13 – 

 

nella strategia della Commissione europea "Farm to Fork", pubblicata nel maggio 

2020, la Commissione ha chiarito l'intenzione di proporre entro fine del 2022 

un'etichettatura nutrizionale armonizzata e obbligatoria a livello europeo, 

ipotizzando di adottare, tra le varie tipologie di etichettatura alimentare 

sperimentate e sviluppate all'interno dell'Unione europea, il cosiddetto Nutri-

score; 

Germania, Francia, Spagna, Paesi Bassi, Belgio e Lussemburgo, nel mese di 

febbraio, hanno dato vita al coordinamento "pro nutriscore", al fine di convincere 

l'istituzione europea ad adottare il sistema che, di fatto, penalizza i prodotti, 

eccellenze del made in Italy in quanto, al momento dell'acquisto, difficilmente il 

consumatore esegue un confronto tra elementi equiparabili e sostituibili tra loro, 

preferendo, piuttosto, prodotti che, ad esempio, hanno un costo inferiore; 

il Nutri-score è un modello di etichettatura sviluppato in Francia che, utilizzando 

l'immagine di un semaforo assegna un colore, dal verde al rosso, per la 

classificazione di ogni alimento in base al livello di zuccheri, grassi e sale, calcolati 

su una base di riferimento di 100 grammi di prodotto; 

il Nutri-score risulta fondato su valutazioni parziali e fuorvianti, in quanto si basa 

sull'impiego di algoritmi per un giudizio nutrizionale del singolo prodotto, senza 

tenere conto del suo inserimento nel quadro di una dieta complessiva varia e 

bilanciata; 

durante l'audizione del 16 marzo 2021 presso la XIII Commissione permanente 

(Agricoltura) della Camera dei deputati, il Ministro in indirizzo ha definito quale 

"pericolo reale" per il made in Italy agroalimentare il sistema del Nutri-score, 

respingendone l'uso; 

tale sistema di etichettatura mette in discussione i principi della dieta mediterranea 

che, riconosciuta dall'UNESCO "patrimonio immateriale dell'umanità", è un 

modello alimentare sano ed equilibrato, fondato su un consumo diversificato e 

bilanciato degli alimenti, l'unico ad avere dimostrato una reale capacità di 

prevenire le malattie cronico degenerative, promuovendo il consumo giornaliero 

in proporzione equilibrata degli alimenti; 

l'Italia con decreto del Ministro dello sviluppo economico, del Ministro della salute 

e del Ministro delle politiche agricole e forestali del 19 novembre 2020, pubblicato 

in Gazzetta Ufficiale, serie generale, n. 304 del 7 dicembre 2020, ha adottato un 

modello di etichettatura, il "nutrinform battery", che attribuisce un punteggio alla 

presenza di grassi, zuccheri e sale rapportandoli alla dose giornaliera consigliata 

nell'ambito di una dieta salutare; 

il "nutrinform battery" appare il sistema più adatto a fornire chiare e trasparenti 

informazioni ai consumatori, rispondendo alla necessità di tutelare la qualità dei 

prodotti agroalimentari italiani alla base del modello della dieta mediterranea, 

espressione di antichi valori e tradizioni che caratterizzano l'enogastronomia 

italiana nel mondo; 
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con l'impiego di modelli di etichettatura semplificati, come il Nutri-score, si rischia 

di sostenere modelli alimentari sbagliati che penalizzano fortemente i prodotti 

agroalimentari made in Italy, promuovendo stili di vita non salutari, a favore del 

consumo di cibi ultra processati e sintetici assolutamente inadatti a garantire il 

giusto apporto nutrizionale nella giornata alimentare e di conseguenza la tutela 

della salute pubblica; 

il mercato dei cibi sintetici è in espansione; da tempo diverse multinazionali 

dell'industria alimentare stanno indirizzando verso questo settore importanti 

investimenti. Soia, mais, semi oleosi hanno raggiunto cifre mai viste: la farina di 

soia è raddoppiata in un anno e i fagioli sono arrivati ad oltre i 550 euro a 

tonnellata, creando tensioni nell'intero comparto cerealicolo. Il forte incremento 

dei prezzi dei piselli da proteina nei prossimi anni, come evidenziato dall'istituto 

di ricerche "MarketsandMarkets", darà vita ad un mercato da 1.400 milioni di 

dollari, il doppio dei 745 milioni i dollari fatturati nel 2020. Secondo l'indice FAO 

anche la quotazione degli oli vegetali quest'anno è salita dell'otto per cento, 

raggiungendo il valore più alto degli ultimi dieci anni; 

in seno al Parlamento europeo si è aperto un dibattito sulla modifica dell'attuale 

disciplina che regolamenta la denominazione di "carne", prevedendone la 

possibilità di impiego anche sui prodotti di origine vegetale o sintetica, in modo 

tale da permettere, a titolo di esempio, di chiamare "hamburger" una polpetta di 

soia o "salsiccia" un prodotto ottenuto da sintesi; 

in Europa nel 2019 le vendite di carne sintetica hanno sfiorato il miliardo di euro, 

con 208 milioni di pezzi. Rispetto agli ultimi due anni precedenti il mercato è 

cresciuto del 38 per cento. Questa tendenza rischia di inficiare le politiche di tutela 

del made in Italy, screditando il sistema degli allevamenti italiani che risulta tra i 

più sicuri e sostenibili a livello mondiale, fino ad arrivare ad un eventuale 

condizionamento della posizione del Parlamento europeo nel negoziato con il 

Consiglio e la Commissione sull'assegnazione delle nuove risorse della PAC; 

alla frontiera dei cibi sintetici si è recentemente aggiunto il latte derivato dai piselli 

trasformati, ultimo lancio pubblicitario delle multinazionali del cibo, che invitano 

i consumatori a brindare con questa bevanda a base di vegetali processati, il cui 

sapore non è assolutamente paragonabile a quello del latte di origine animale, né 

tanto meno la sua qualità e genuinità. La bevanda a base di piselli gialli, fibre di 

cicoria, zucchero e olio di girasole, viene classificata con etichetta Nutri-score di 

livello A, ovvero come un buon alimento dal punto di vista dei benefici per la 

salute dei consumatori; 

sempre l'Europa, su proposta della Commissione, ha dato via libera all'uso 

alimentare dei vermi dalla farina, sostenendo che gli stessi facciano parte della 

strategia Farm to Fork per avviare la stessa Europa, entro il 2030, a sistemi 

alimentari sostenibili che identificano gli insetti come una fonte di proteine a basso 
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impatto ambientale, utili per sostenere la transizione "verde" della produzione 

alimentare dell'Unione europea; 

riguardo al regolamento (UE) n. 2015/2283 del 1° gennaio 2018, relativo ai nuovi 

alimenti, tra cui insetti e larve, si stima che entro il 2025 la UE investirà 3 miliardi 

di euro per incoraggiare le imprese ad accelerare sulla produzione e per favorire la 

circolazione di un'ampia varietà di alimenti a prezzi concorrenziali. Ciò a discapito 

delle imprese italiane dove la maggioranza dei cittadini (54 per cento) considera 

gli insetti estranei alla cultura alimentare nazionale; 

i consumatori sono ignari del fatto che la maggior parte di questi cibi di origine 

non animale è prodotta in laboratorio e non ha nulla a che fare con l'agricoltura 

italiana, ed anzi, essendo prodotti assolutamente diversi da quelli agricoli, ma che 

richiamano ad essi, inducono in inganno gli stessi consumatori, rischiando di 

arrecare un grave danno alla salute dei consumatori e di inficiare la qualità 

dell'agroalimentare made in Italy. Rilevata la centralità dei controlli nell'intera 

filiera agroalimentare per porre l'alimentazione quale primo gradino della 

prevenzione, a cominciare dal fatto che sani alimenti sono l'architrave di un 

efficiente sistema immunitario; 

con il disegno di legge 1660 recante "Disposizioni volte ad incentivare il 

raggiungimento di standard qualitativi elevati dei prodotti agroalimentari italiani 

introducendo un sistema di rating per la certificazione di eccellenza e riforma del 

sistema di prevenzione, programmazione e controllo nella sanità pubblica 

veterinaria", si è inteso fare un ulteriore passo in avanti sulla trasparenza 

nell'etichettatura, con l'obiettivo di far conoscere le falle del Nutri-score e di 

correggerne le intrinseche storture, investendo in sanità pubblica veterinaria, 

prevenzione, controlli proattivi, formazione specialistica qualificata, lotta 

all'antimicrobico, resistenza e promozione delle produzioni di eccellenza, 

valorizzando la dieta mediterranea per l'appropriatezza nutrizionale della giornata 

alimentare del consumatore; 

è necessario che le istituzioni vengano sollecitate a promuovere sistemi che siano 

in grado di valorizzare le eccellenze del made in Italy attraverso l'adozione di un 

rating prestazionale degli operatori nelle filiere agroalimentari, capace di 

determinare azioni volte al raggiungimento di standard qualitativi elevati in ogni 

fase della produzione, trasformazione e distribuzione degli alimenti, garantendo 

così un nesso tra provenienza e qualità degli stessi e raggiungendo un livello di 

eccellenza, anche in ragione degli effetti positivi per la salute, secondo il rapporto 

tra la proprietà nutritiva e l'appropriatezza del consumo nella giornata alimentare, 

con particolare riferimento al contenuto di sale e di acidi grassi saturi; 

tale sistema verrebbe a rappresentare una best practice nel panorama europeo ed 

internazionale, conferendo all'Italia un ruolo di assoluta centralità nella definizione 

di un modello basato sui principi di una sana ed equilibrata dieta alimentare, 

dimostrando etichetta alla mano che il modello proposto, non solo consentirebbe 
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di avere una maggiore consapevolezza di ciò che effettivamente si mangia, ma 

favorirebbe anche una scelta alimentare orientata in ragione del valore del 

prodotto, misurato con un indice di scala intuitivo, non necessariamente cromatico, 

fondato su parametri che escludano l'assimilazione di prodotti di sintesi con 

alimenti naturali; 

alla luce dello sforzo dei nostri imprenditori, occorre concentrare tutte le energie 

al fine di difenderli dagli attacchi di grandi marchi che vorrebbero obbligatorio il 

Nutri-score nonostante arrivino da fonti interne dati per nulla incoraggianti in 

merito agli standard di sicurezza alimentare; 

convinti che la missione della maggioranza deve essere quella di tutelare gli 

operatori virtuosi che quotidianamente rendono grande il made in Italy alimentare, 

in Italia e nel mondo, evitando che il consumatore possa essere influenzato da 

esternalità che mirano semplicemente a far fuori un competitor, l'Italia, che da anni 

conserva il primato nel settore, 

impegna il Governo: 

1) ad adoperarsi nelle opportune sedi per contrastare qualsiasi iniziativa 

discriminatoria nei confronti del modello alimentare basato sui principi della dieta 

mediterranea e per difendere la salute dei consumatori da sistemi di etichettatura 

fuorvianti ed ingannevoli, al fine di tutelare l'importante patrimonio 

agroalimentare italiano che rende il nostro Paese per le sue eccellenze unico al 

mondo, rispondendo anche all'appello dei produttori delle più importanti DOP; 

2) a continuare a perseguire con maggiore e rinnovata forza iniziative volte a 

promuovere il "nutrinform battery" come sistema idoneo per armonizzare il 

mercato europeo, alla luce della costituzione del coordinamento dei Paesi europei 

"pro nutriscore"; 

3) in linea con i contenuti del richiamato disegno di legge n. 1660, all'esame della 

12? Commissione permanente (Igiene e sanità) del Senato, a promuovere 

interventi finalizzati, nell'evoluzione ordinamentale che deve accompagnare 

l'attuazione del PNRR, a coniugare la riqualificazione della spesa sanitaria con due 

obiettivi strategici qualificanti gli assi progettuali a PNRR: migliorare la salute dei 

cittadini, tutelando i consumatori in materia di composizione degli alimenti, 

privilegiando la salubrità e i cambiamenti nei modelli di consumo degli stessi, 

orientati a benessere e longevità, e promuovere le eccellenze agroalimentari 

italiane, correggendo le implicite storture del sistema Nutri-score, valorizzando la 

dieta mediterranea per l'appropriatezza nutrizionale della giornata alimentare del 

consumatore, oggettivizzando la vera eccellenza della filiera alimentare non solo 

nel nostro Paese, giacché replicabile su scala europea, financo mondiale; 

4) a dare atto che il modello di rating dei prodotti alimentari proposto, non solo 

consentirebbe di avere una maggiore consapevolezza di ciò che effettivamente si 

mangia, ma favorirebbe una scelta alimentare orientata in ragione del valore del 

prodotto, misurato con un indice di scala intuitivo, non necessariamente cromatico, 
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fondato su parametri che escludano l'assimilazione di prodotti di sintesi con 

alimenti naturali, sfatando il mito del fast food e dei cibi spazzatura, attenzionando 

il consumatore che il cibo di qualità, e quindi salubre, non può essere a basso costo: 

mangiare meno quantità ma di più alta qualità, perché gli effetti di 

un'alimentazione sbagliata, disordinata e squilibrata si trasformano in danni per la 

salute del consumatore e in costi per la collettività; 

5) ad assumere ogni opportuna iniziativa affinché venga accolta, a livello europeo, 

una posizione che coincida con la necessità di tutelare le denominazioni, 

confermando il divieto di poterne estendere l'impiego alle carni ovvero al latte, e 

agli alimenti da questi derivati, che non hanno un'origine animale ma vegetale o 

addirittura sintetica, valorizzando e promuovendo le eccellenze agroalimentari del 

made in Italy, riconosciuta l'estraneità alla nostra cultura alimentare dell'utilizzo 

per il consumo umano delle larve; 

6) ad attivarsi al fine di concordare con i Ministeri interessati una campagna di 

promozione, che si articoli su tutto il territorio nazionale e che si sviluppi attraverso 

la promozione di iniziative territoriali e regionali, per culminare in un evento 

nazionale finalizzato ad attrarre nuovi potenziali consumatori internazionali e a 

rafforzare il connubio tra l'enogastronomia e il turismo. 

 

 

  

(1-00383) (9 giugno 2021)  

MAGORNO, FARAONE, BONIFAZI, CONZATTI, CUCCA, GARAVINI, 

GINETTI, GRIMANI, MARINO, NENCINI, PARENTE, SBROLLINI, 

SUDANO, VONO - Il Senato, 

premesso che: 

il piano d'azione UE 2020-30 per i sistemi alimentari sostenibili identifica gli 

insetti come una fonte di proteine a basso impatto ambientale che possono 

sostenere la transizione "verde" della produzione; 

tale necessità deriva da numerosi studi che hanno evidenziato come i sistemi 

alimentari attuali sarebbero troppo vulnerabili e non darebbero garanzie per il 

futuro e che, secondo la prestigiosa università di Cambridge, per contrastare la 

malnutrizione si dovrebbero integrare le nostre catene di approvvigionamento con 

sistemi sostenibili e innovativi; 

un team di esperti ha analizzato circa 500 articoli scientifici su sistemi di 

produzione alimentare alternativi e sostenibili, identificando alcuni "alimenti del 

futuro" che potrebbero contrastare il fenomeno della malnutrizione. Tra questi ci 

sono macroalghe e alghe unicellulari (kelp, spirulina, clorella), insetti (in 
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particolare le larve di mosca e il verme giallo della farina) e alcune proteine 

derivate dai funghi; 

si tratta di cibi che possono essere coltivati o allevati in sistemi modulari (foto-bio-

reattori, ma anche più semplici serre) che riducono l'esposizione ai rischi 

ambientali e non richiedono troppo consumo di suolo, quindi sarebbero adatti 

anche ad ambienti urbani oppure alle isole, magari piccole e lontane dai continenti; 

l'entrata nel mercato di alimenti proteici a basso impatto ambientale e un 

fabbisogno nutrizionale stimato in crescita del 70 per cento al 2050 (fonte FAO), 

il comparto degli insetti per uso alimentare è destinato a ritagliarsi un ruolo di peso 

nel mercato alimentare; 

si tratta di un'opportunità imprenditoriale, soprattutto per l'utilizzo mangimistico 

delle farine di insetti anche se resta comunque ferma la difesa delle produzioni 

tradizionali che caratterizzano il made in Italy e la dieta mediterranea; 

tale tipo di produzione alimentare non può in alcun modo, difatti, intaccare la 

"dieta mediterranea", trattandosi di una possibilità innovativa e destinata ad un 

commercio alimentare peculiare, in alcuni casi destinato unicamente al consumo 

animale; 

l'Italia ha un sistema di controlli fra i più efficaci in Europa: ogni anno le ASL, i 

NAS e l'ICQRF compiono decine di migliaia di verifiche. Solo l'Ispettorato 

centrale repressione frodi nel corso del 2020 ha effettuato oltre 70.000 controlli e 

la sfida è una maggiore sostenibilità, che passa attraverso l'innovazione e la ricerca, 

anche tramite i fondi del PNRR; 

considerato che: 

la trasformazione ecologica rappresenta il 40 per cento del piano nazionale di 

ripresa e resilienza e tale possibilità consente a nuovi operatori e nuovi sistemi 

produttivi di creare nuovi posti di lavoro; tali nuove possibilità devono essere 

incentivate e non soppresse, seppur nel pieno rispetto della conoscibilità e 

informazione da parte dei consumatori finali circa la natura dei nuovi prodotti 

alimentari messi in commercio; 

l'utilizzo di proteine nobili degli insetti è molto diffuso in altri Paesi ma appare del 

tutto incapace di sostituirsi alle proteine nobili appartenenti alla cultura 

gastronomica italiana, come il latte e la carne; 

rilevato che: 

la produzione di questo nuovi tipi di alimenti a basso impatto ambientale è pensata 

anche per far fronte ad una graduale diminuzione di cibo che si potrebbe verificare 

in un futuro non troppo lontano, ovvero al corrispondente aumento della domanda 

in seguito a cambiamenti climatici, carestie, pandemie eccetera, e tale 

problematica potrebbe essere ridotta tramite una diminuzione dello spreco 

alimentare: 
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ad oggi, difatti, uno dei più grandi motivi di dispersione di cibo è rappresentato 

dello spreco alimentare e secondo l'osservatorio "Waste Watcher" lo spreco 

alimentare a livello domestico in Italia costa circa 6,5 miliardi di euro, e le 

tonnellate di cibo buttato annualmente in Italia ammontano a quasi 2 milioni; 

lo spreco di cibo si traduce in un ulteriore danno quando questo finisce in discarica 

dove, decomponendosi, produce metano, gas serra molto più dannoso dell'anidride 

carbonica e, se lo spreco alimentare fosse un Paese, sarebbe il terzo nemico 

dell'atmosfera quanto a produzione di gas serra dopo la Cina e gli Stati Uniti 

d'America, generando l'8 per cento del totale di queste emissioni sul pianeta; 

per la FAO, l'organizzazione delle Nazioni Unite per l'alimentazione e 

l'agricoltura, la lotta allo spreco alimentare è una delle principali priorità, emersa 

brutalmente da un suo rapporto shock di 10 anni fa, dal quale emergeva che circa 

un terzo del cibo prodotto sul pianeta andava perso o sprecato ogni anno, a fronte 

di centinaia di milioni di persone che soffrono la fame e non hanno accesso a 

sistemi di alimentazione salutari; 

risulta sempre più difficile far fronte alle richieste di chi soffre di denutrizione e 

malnutrizione: solo nei Paesi dell'Unione europea circa 33 milioni di persone non 

possono permettersi un pasto di qualità ogni due giorni, 

impegna il Governo: 

1) ad incrementare lo studio del cibo da insetti contemperando l'esigenza 

dell'industria con la salvaguardia delle nostre tradizioni; 

2) a fare chiarezza sui metodi di produzione e sulla stessa provenienza e 

tracciabilità del cibo derivante dagli insetti, considerato che la maggior parte dei 

nuovi prodotti proviene da Paesi extra UE; 

3) a prevedere sistemi di tracciamento efficaci dei prodotti, informando al 

contempo i consumatori circa il rispetto della filiera alimentare e sull'origine delle 

materie prime utilizzate; 

4) ad avviare ogni più utile iniziativa per combattere lo spreco alimentare, sia 

tramite campagne di sensibilizzazione, sia tramite lo sviluppo di piattaforme 

digitali che consentano di incentivare alla pratica dell'utilizzo degli avanzi 

giornalieri nei supermercati e nei ristoranti. 
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INTERROGAZIONI A RISPOSTA IMMEDIATA, AI SENSI 

DELL'ART. 151-BIS DEL REGOLAMENTO  

  

  

INTERROGAZIONE SUL FUTURO DEL REPARTO 

AUTOMAZIONE DI SESTRI PONENTE (GENOVA) DI 

LEONARDO SPA  

  

(3-02577) (8 giugno 2021)  

PINOTTI, MALPEZZI, COLLINA - Al Ministro dello sviluppo economico - 

Premesso che: 

Leonardo S.p.A. è una realtà industriale globale attiva nei settori della difesa, 

dell'aerospazio e della sicurezza. Il maggiore azionista è il Ministero dell'economia 

e delle finanze, che possiede una quota di partecipazione pari al 30,2 per cento; 

il gruppo Leonardo occupa attualmente in Liguria circa 2.650 addetti e ha scelto 

di rafforzare gli investimenti sulla città di Genova attraverso "High performance 

computer - Davinci 1", centro di competenza che guiderà il processo di 

digitalizzazione, e "Leonardo labs", per lo sviluppo delle tecnologie più 

innovative. Genova è inoltre sede dell'headquarter della divisione cyber security 

del gruppo; 

considerato che: 

la Business unit automation di Sestri Ponente, ex Elsag, è una delle più solide e 

storiche realtà industriali dell'area genovese, soggetto importante nell'economia 

della città, che opera in un settore tuttora molto competitivo; 

l'azienda è attiva nell'automazione dei sistemi di smistamento per il settore della 

logistica e degli aeroporti e occupa attualmente 400 lavoratori. Si tratta di tecnici, 

impiegati, ingegneri, informatici, che sviluppano e progettano macchine per lo 

smistamento delle merci nei settori strategici della logistica commerciale, con 

committenti come Amazon e DHL, e della logistica aeroportuale per la gestione e 

lo smistamento dei bagagli, ad esempio per l'aeroporto di Hong Kong. In tutto il 

mondo, esistono solo 4 o 5 player di questo tipo e la Business unit automation è 

tra queste; 

nel corso degli ultimi mesi, Leonardo S.p.A., nonostante i risultati raggiunti dalla 

Business unit automation e la strategicità del settore in cui opera tale azienda, ha 

manifestato l'intenzione di procedere ad una sua dismissione e avviato la ricerca di 

un partner industriale per la divisione automazione; 
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tenuto conto che: 

Leonardo S.p.A., a seguito di tali annunci, non ha reso note le motivazioni e le 

strategie di azione riguardo alla dismissione e non ha ancora fornito, nonostante le 

sollecitazioni provenienti da tutti i soggetti interessati, a partire dai lavoratori, dai 

sindacati e dalle istituzioni locali, alcuna indicazione sul futuro dell'azienda; 

tale situazione di incertezza sta alimentando fortissime preoccupazioni da parte dei 

sindacati e dei lavoratori, che aumentano di giorno in giorno anche in ragione del 

mancato avvio di interlocuzioni dirette con tutti i livelli istituzionali e tutte le 

maestranze e le rappresentanze coinvolte; 

l'eventuale dismissione della Business unit automation di Sestri Ponente 

rappresenterebbe una scelta incomprensibile e incoerente rispetto agli investimenti 

e ai programmi fino a oggi avviati da Leonardo per valorizzare la realtà industriale 

a Genova e in Liguria, e una grave perdita per l'abbandono di un settore strategico 

in cui operano poche realtà di livello internazionale, 

si chiede di sapere: 

quali siano le valutazioni del Ministro in indirizzo sui fatti esposti; 

quali iniziative di propria competenza intenda adottare per favorire la continuità 

operativa di una realtà aziendale strategica come la Business unit automation di 

Sestri Ponente e per garantire il mantenimento dell'occupazione per i 400 

lavoratori impiegati nell'azienda; 

se intenda avviare, entro brevi termini, un tavolo di confronto, con la 

partecipazione di Leonardo S.p.A. e le rappresentanze sindacali e istituzionali 

locali, con l'obiettivo di trovare una soluzione positiva alla vicenda che vede 

coinvolta la Business unit automation di Sestri Ponente e mantenere nel nostro 

Paese una realtà strategica di rilievo internazionale nel settore dell'automazione. 
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INTERROGAZIONE SULLE PROSPETTIVE DI RIFORMA 

DELLA MAGISTRATURA ONORARIA  

  

(3-02589) (9 giugno 2021)  

CUCCA, FARAONE - Al Ministro della giustizia - Premesso che: 

la magistratura onoraria in Italia sconta da anni una situazione di precarietà che, a 

questo punto, richiede una reale presa di consapevolezza e di posizione da parte 

delle istituzioni per ciò che attiene all'individuazione di una soluzione nel rispetto 

del ruolo e del lavoro che, quotidianamente, tali giudici svolgono nel contesto 

giurisdizionale attuale; 

secondo i dati espressi dalle maggiori piattaforme on line del settore, sono quasi 

5.000 i magistrati onorari in Italia: essi trattano nel complesso circa il 50 per cento 

dell'intero contenzioso di primo grado. Nel solo anno 2019, sarebbero stati circa 

1.100.000 i procedimenti definiti dai giudici onorari; 

le associazioni di settore manifestano da tempo una profonda insofferenza, 

denunciando la necessità che venga attuata una vera e propria riforma del settore, 

al fine di garantire ai giudici onorari il riconoscimento, in termini economici ma 

non solo, della loro figura, nonché dello sforzo professionale compiuto; 

la costituzione della Commissione presieduta da Claudio Castelli, a ben vedere, è 

stato un passo importante affinché il tema e le relative questioni ancora pendenti 

possano essere studiate ed analizzate, potendo altresì essere avanzate proposte 

concrete di riforma; 

come anche indicato in occasione del question time alla Camera dei deputati lo 

scorso 19 maggio 2021, la proposta di riforma portata avanti dal Ministro in 

indirizzo ed il lavoro della Commissione saranno incentrati su due fronti: da un 

lato, il profilo delle tutele economiche, previdenziali ed assistenziali, e dall'altro, 

la definizione puntuale di ruoli, funzioni e compiti; 

il tema della magistratura onoraria, inoltre, è stato affrontato anche dalle corti 

nazionali ed europee: lo scorso 17 marzo, infatti, la Corte costituzionale ha 

emanato una sentenza in cui vengono dichiarate incostituzionali le norme che 

legittimano i giudici ausiliari onorari ad esercitare presso le Corti d'appello in 

modo stabile ed esclusivo. La Corte di giustizia dell'Unione europea, invece, ha 

incluso anche i giudici di pace nella nozione di lavoratori di cui alla direttiva 

2003/88/CE, rimettendo tuttavia al legislatore nazionale ed ai giudici interni il 

compito di valutare la possibilità di comparare i giudici onorari agli ordinari; 

considerato che: 

il PNRR prevede, tra l'altro, interventi ed investimenti legati anche ad una profonda 

revisione del settore della giustizia in Italia, atti in particolare a ridurre i tempi di 

definizione dei procedimenti giudiziari; 
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in questo senso, il ruolo della magistratura onoraria potrà risultare ancora più 

fondamentale di quanto sinora svolto, richiedendo tuttavia il riconoscimento, 

giuridico ed economico, adeguato nonché una maggiore chiarezza e stabilità della 

figura professionale; 

da quanto dichiarato dal Ministro in indirizzo, i lavori della commissione Castelli 

dovrebbero terminare intorno al 25 giugno prossimo, in linea con l'entrata in vigore 

della "legge Orlando", il 16 agosto 2021, 

si chiede di sapere: 

quali siano gli orientamenti che il Ministro in indirizzo intenda esprimere in merito 

alla discussione del disegno di legge di riforma della magistratura onoraria 

attualmente all'esame di questo ramo del Parlamento; 

quali iniziative intenda adottare al fine di corrispondere le congrue indennità e 

l'adeguato trattamento previdenziale ai giudici onorari che fino ad oggi hanno 

esercitato tale lavoro, assicurando dignità ad un'intera categoria che da anni 

necessita di essere valorizzata. 
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INTERROGAZIONE SULLA REVISIONE DELLA NORMATIVA 

IN MATERIA DI RESPONSABILITÀ DEGLI AMMINISTRATORI 

LOCALI  

  

(3-02592) (9 giugno 2021)  

BERNINI, MALAN, DAL MAS, CALIENDO, GHEDINI, MODENA, 

GALLIANI, GALLONE, GIAMMANCO, MALLEGNI, MANGIALAVORI, 

RIZZOTTI, RONZULLI - Al Ministro della giustizia - Premesso che: 

l'eccessivo rigore della legge "spazzacorrotti" ha inasprito oltre misura il 

trattamento sanzionatorio dei reati contro la pubblica amministrazione, così 

rischiando di rallentare le procedure amministrative, ora improntate a criteri di 

"burocrazia difensiva"; 

ogni cittadino, scontento della decisione della propria amministrazione comunale, 

può prendere carta e penna e denunciare il sindaco o l'assessore competente, a 

costo zero; 

l'obbligatorietà dell'azione penale impone all'ufficio della Procura della 

Repubblica di avviare comunque il procedimento penale con il rischio che il 

malcapitato amministratore locale possa trovarsi sottoposto al procedimento 

penale per anni, salvo poi uscirne assolto; 

la responsabilità penale è personale; 

nel corso degli anni si sono moltiplicate le indagini nei confronti degli 

amministratori pubblici, in particolare dei sindaci, quali figure apicali 

dell'amministrazione, per fatti che prescindono da una loro presunta o diretta 

responsabilità; 

si evidenzia in giurisprudenza un'applicazione eccessivamente dilatata delle norme 

del testo unico sulla salute e la sicurezza sul lavoro decreto legislativo n. 81 del 

2008, che individuano nel sindaco o nell'organo politico di vertice, la figura del 

datore di lavoro con conseguenti dubbi interpretativi relativi alla cosiddetta delega 

di funzioni, anche fuori dagli ambiti di stretta connessione teleologica; 

preso atto altresì della protesta di sindaci e amministratori pubblici di questi giorni 

su questi temi, 

si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non voglia valutare, nell'ambito della 

riforma del processo penale, un intervento volto a introdurre una soluzione che 

tenda ad alleggerire l'eccesso di indagini "a strascico" cui sono sottoposti gli 

amministratori locali per fatti che il più delle volte fuoriescono dalla loro sfera di 

dominabilità e controllo, trasmodando in forme occulte di responsabilità oggettiva, 

vietate dall'articolo 27 della Costituzione.    



– 25 – 

 

INTERROGAZIONE SULL'ARRETRATO DI PRESTAZIONI 

SANITARIE CAUSATO DALL'EMERGENZA COVID-19  

  

(3-02591) (9 giugno 2021)  

ZAFFINI, CIRIANI - Al Ministro della salute - Premesso che: 

secondo il quinto Rapporto prodotto congiuntamente dall'Istituto nazionale di 

statistica e dall'Istituto superiore di sanità, denominato "Impatto dell'epidemia 

covid-19 sulla mortalità totale della popolazione residente - anno 2020", nell'anno 

2020 il totale dei decessi per il complesso delle cause ammonta a 746.146, 100.526 

decessi in più rispetto alla media degli anni 2015-2019. Tra il mese di febbraio e 

il 31 dicembre 2020 sono stati registrati 75.891 decessi dovuti al COVID-19, ma i 

restanti 24.635 decessi aggiuntivi non sono direttamente collegati al COVID-19; 

secondo i dati riportati da AGENAS (l'Agenzia sanitaria nazionale delle Regioni) 

solo nei primi sei mesi del 2020 i ricoveri ospedalieri sono stati 3,1 milioni contro 

i 4,3 dello stesso periodo dell'anno precedente, mentre da gennaio a settembre 

2020, si sarebbero perse ben 52 milioni di visite specialistiche e prestazioni 

diagnostiche; 

le preoccupazioni della comunità scientifica e delle professioni sanitarie si 

concentrano in particolare, ma non solo, su due famiglie di patologie, tumori e 

malattie cardiovascolari, per i risvolti che rischiano di assumere i ritardi nella 

prevenzione, nella diagnosi, nella presa in carico e nei trattamenti di follow up 

registrati in questi mesi di lotta a Sars-CoV-2; 

rispetto al 2019, nel 2020 la mortalità per infarto è passata dal 4.1 al 13.7 per cento, 

tanto che da mesi le associazioni nazionali di medici di cardiologia denunciano che 

"abbassare la guardia sulle malattie cardiovascolari, responsabili di più di 230 mila 

decessi ogni anno, e non ricostruire la rete dell'emergenza cardiologica, potrebbe 

causare più morti che per Covid-19", lamentando al contempo l'assenza di tavoli 

tecnici per l'attuazione di un programma di ripartenza cardiologica; 

con riferimento alle patologie oncologiche, seconda causa di morte in Italia, 

sempre nel 2020 hanno subito un rinvio il 99 per cento degli interventi per tumore 

alla mammella, il 99,5 per cento di quelli alla prostata, il 74,4 per cento delle 

operazioni al colon retto, mentre il piano nazionale oncologico italiano è fermo al 

2011, prorogato fino al 2016, ed oggi esiste solo una bozza di 145 pagine risalente 

al 2019, ma rimasta nel cassetto; 

c'è poi un vero e proprio allarme che riguarda le patologie psichiatriche, anche in 

conseguenza dei provvedimenti di restrizione delle libertà personali che, secondo 

la comunità scientifica, hanno subito un'impennata sensibile, almeno un aumento 

30 per cento traducibile in un milione di nuovi casi di disagio mentale; 
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la mancanza in Italia di adeguati piani nazionali, l'assenza di un'azione del Governo 

volta a spingere le regioni in ritardo ad uniformare la loro assistenza sono un 

preoccupante segnale di una sorta di rinuncia delle istituzioni alla tutela dei 

cittadini, a garantire il diritto alle cure, condizione peraltro indispensabile accedere 

ai finanziamenti PNRR; 

con il decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, detto "sostegni bis", il Governo si 

accinge a rifinanziare i provvedimenti contenuti nell'art. 29 del decreto-legge 14 

agosto 2020, n. 104, "decreto-legge agosto", asseritamente sufficienti al recupero 

"delle prestazioni ambulatoriali, di screening e di ricovero ospedaliero non erogate 

nel periodo dell'emergenza epidemiologica conseguente alla diffusione del virus 

Sars-CoV- 2", apportando ulteriori 477,75 milioni di euro; 

considerato che: 

non è dato oggi sapere il risultato concreto raggiunto dal SSN in virtù delle risorse 

stanziate quasi un anno fa nel tentativo di abbattere il numero delle prestazioni 

sospese nel corso della cosiddetta prima ondata dell'emergenza; 

le liste di attesa delle prestazioni sanitarie per patologie non-COVID non sembrano 

essere, per quanto esposto, affatto diminuite; 

la nuova previsione del decreto "sostegni bis" si limita a rifinanziare lo 

stanziamento ed a prorogarne l'efficacia all'anno corrente in modo acritico, senza 

prevedere alcun intervento di sistema; 

già prima dell'emergenza COVID il SSN, specialmente nelle regioni del Sud e in 

quelle in dissesto, era afflitto da rilevanti ritardi nei trattamenti e da liste di attesa 

nelle prestazioni non degne di un "Paese civile", ad oltre 40 anni dall'istituzione 

del SSN stesso, 

si chiede di sapere: 

se le risorse erogate dal "decreto agosto" abbiano ottenuto i risultati previsti e quali 

siano i numeri complessivi e le aree di specialità delle prestazioni recuperate; 

quali iniziative di sistema il Governo intenda, invece, adottare, anche in accordo 

con la Conferenza Stato-Regioni, per il recupero urgente, e non più procrastinabile, 

dell'enorme massa di prestazioni e di trattamenti rimasti in arretrato che si 

assommano, come detto in premessa, al già grave problema delle liste di attesa pre-

COVID, e restituire cosi ai cittadini italiani fiducia nella capacità dello Stato di 

garantire il diritto alla salute, costituzionalmente garantito. 
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INTERROGAZIONE SULLA REALIZZAZIONE DI OPEN DAY 

PER LA SOMMINISTRAZIONE DEL VACCINO ASTRAZENECA 

DEDICATI AI SOGGETTI GIOVANI  

  

(3-02586) (9 giugno 2021)  

FATTORI - Al Ministro della salute - Premesso che: 

le vaccinazioni anti COVID stanno procedendo a ritmi sostenuti e l'adesione 

massiccia dei giovani suscita grande soddisfazione; 

tuttavia, se è vero che i vaccini sono tutti efficaci, non sono tutti uguali; 

il vaccino Astrazeneca può causare una trombosi venosa associata a diminuzione 

delle piastrine, che si presenta a distanza di 5-15 giorni dalla vaccinazione e può 

avere esito fatale. Questa complicanza è stata descritta in soggetti dai 20 ai 55 anni, 

ma le persone di gran lunga più colpite sono le giovani donne. La trombosi 

piastrinopenica da vaccino, che non è provocata dai vaccini a RNA, è molto rara. 

Ovviamente però in una vaccinazione di massa anche una complicanza molto rara, 

ma potenzialmente letale, può causare un numero significativo di morti, anche in 

soggetti che, per sesso ed età, come le giovani donne, hanno un rischio 

praticamente nullo di morire di COVID; 

sono molte le voci autorevoli (Gruppo medici volontari vaccinatori di Genova, le 

Scienziate per la Società, l'associazione Luca Coscioni, Le Scienziate per la 

Scienza, GIMBE e singoli autorevoli medici e scienziati) che hanno lanciato un 

appello a limitare, come suggerisce AIFA, l'uso dei vaccini basati su vettori 

adenovirali, sugli over 60, 

si chiede di sapere: 

quali azioni il Ministro in indirizzo intenda porre in essere affinché vengano 

bloccati o almeno riparametrati gli open day Astrazeneca senza restrizioni di età 

per non mettere in ulteriore pericolo le fasce giovani; 

quali azioni intenda intraprendere affinché la volontà di riprendere una vita sociale 

come era precedentemente alla pandemia non sia maggiore della consapevolezza 

dei rischi che i giovani corrono nell'effettuare il vaccino Astrazeneca. 
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INTERROGAZIONE SULLA NECESSITÀ DI LINEE GUIDA PER 

LA CURA DOMICILIARE DEI PAZIENTI COVID  

  

(3-02587) (9 giugno 2021) (Già 4-05548) (26 maggio 2021)  

ROMEO, BAGNAI, FREGOLENT - Al Ministro della salute - Premesso che: 

con circolare del 30 novembre 2020 recante "Gestione domiciliare dei pazienti con 

infezione da SARS-CoV-2" il Governo forniva indicazioni operative per la presa 

in carico dei pazienti con COVID-19 in isolamento domiciliare; 

in data 8 aprile 2021 veniva presentato al Senato l'ordine del giorno G2 (testo 2) 

in cui, tra le altre cose, si richiedeva l'impegno del Governo ad aggiornare i 

protocolli e le linee guida per la presa in carico domiciliare da parte di medico di 

medicina generale (MMG), pediatra di libera scelta (PLS), e medici del territorio, 

dei pazienti COVID-19, prevedendo, inoltre, l'istituzione di un tavolo di 

monitoraggio ministeriale e l'emanazione di un protocollo unico nazionale di 

gestione domiciliare e un piano di potenziamento delle forniture di dispositivi di 

telemedicina, idonei ad assicurare un adeguato e costante monitoraggio; 

in data 26 aprile 2021 il Ministero della salute emanava una nuova circolare recante 

"Gestione domiciliare dei pazienti con infezione da SARS-CoV-2"; 

considerato che: 

la circolare citata si pone in sostanziale continuità con la precedente, non 

superando le criticità evidenziate nell'ordine del giorno G2 (testo 2) dell'8 aprile 

2021; 

persiste la mancanza di linee guida aggiornate ed univoche, che forniscano 

protocolli specifici e da tutti utilizzabili di cura domiciliare dei pazienti COVID-

19, continuandosi a registrare sul territorio nazionale rilevanti diversificazioni tra 

protocolli sanitari regionali; 

a tutt'oggi si riscontra l'assenza di specifiche misure volte a garantire la 

funzionalità dell'intera rete dei servizi territoriali, soprattutto quelli rivolti alle 

persone fragili, che più rischiano di andare incontro a complicanze in caso di 

infezione da SARS-CoV-2; 

non si è ancora provveduto all'istituzione di un tavolo di monitoraggio ministeriale, 

in cui siano rappresentate tutte le professionalità coinvolte nei percorsi di 

assistenza territoriale e ospedaliera, volto all'armonizzazione e alla 

sistematizzazione di tutte le azioni in campo; 

non sono state predisposte, inoltre, valide azioni tese a favorire un lavoro in team 

multidisciplinare e multiprofessionale, attraverso confronto e congiunzione di 

specifiche competenze con messa in atto anche di strumenti di telemedicina e 

software interoperabili, 
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si chiede di sapere, alla luce delle osservazioni esposte in premessa, se il Ministro 

in indirizzo non ritenga doveroso e urgente individuare misure diagnostiche e 

terapeutiche specifiche, non evidenziate in modo soddisfacente nella circolare del 

26 aprile 2021, intese a superare le diversificazioni regionali, adottando un 

protocollo unico nazionale volto ad armonizzare e sistematizzare le modalità di 

gestione diagnostica e terapeutica domiciliare, che consideri i tempi e le modalità 

di intervento con lo scopo di ridurre i tassi di ospedalizzazione e la mortalità 

conseguente a malattia da COVID-19. 
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INTERROGAZIONE SULL'AVVIO DELLA RETE NAZIONALE 

DEI REGISTRI TUMORI  

  

(3-02590) (9 giugno 2021)  

PIRRO, CASTELLONE, ENDRIZZI, MARINELLO, MAUTONE, PISANI 

Giuseppe - Al Ministro della salute - Premesso che: 

grazie allo straordinario patrimonio di competenze operanti presso 50 registri 

tumori di popolazione e 7 registri specializzati, e grazie al capillare assetto 

organizzativo nel territorio, i registri tumori italiani hanno garantito elevati 

standard di qualità al dato epidemiologico sulla patologia oncologica; 

in data 22 marzo 2019 veniva approvata la legge n. 29 del 2019 recante "Istituzione 

e disciplina della Rete nazionale dei registri dei tumori e dei sistemi di sorveglianza 

e del referto epidemiologico per il controllo sanitario della popolazione", entrata 

in vigore il 20 aprile 2019. La legge, oltre alla raccolta, all'analisi e alla 

pubblicazione di dati epidemiologici generali, mira alla sorveglianza 

epidemiologica oncologica e infettivologica per ridurre il rischio di introduzione o 

reintroduzione di malattie infettive, anche eliminate o sotto controllo; è chiaro il 

riferimento a un importante ruolo che potrebbe essere rivestito dalla norma anche 

nell'attuale pandemia da COVID-19 in riferimento ai soggetti fragili portatori di 

malattia oncologica; 

l'articolo 1, comma 2, prevede che, entro 12 mesi dalla data di entrata in vigore 

della legge, "con regolamento da adottare ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della 

legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro della salute, acquisito il 

parere del Garante per la protezione dei dati personali, previa intesa in sede di 

Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province 

autonome di Trento e di Bolzano, sono individuati e disciplinati i dati che possono 

essere inseriti nella Rete di cui al comma 1, le modalità relative al loro trattamento, 

i soggetti che possono avere accesso alla medesima Rete, i dati che possono essere 

oggetto dell'accesso stesso, le misure per la custodia e la sicurezza dei predetti dati 

nonché le modalità con cui è garantito agli interessati, in ogni momento, l'esercizio 

dei diritti previsti dal regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del 

Consiglio, del 27 aprile 2016. Con il regolamento di cui al primo periodo si 

provvede, altresì, a semplificare e razionalizzare gli obblighi informativi, in 

armonia con quanto disposto" dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 

3 marzo 2017, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 109 del 12 maggio 2017, 

"nell'ambito di un sistema integrato ed unico di flussi di dati, evitando duplicazioni 

e sovrapposizioni di banche dati sanitarie"; 

il medesimo articolo 1, al comma 6, dispone che "Per le finalità della presente 

legge, il Ministro della Salute può stipulare, sentito il Garante per la protezione dei 

dati personali, accordi di collaborazione a titolo gratuito con università, con centri 

di ricerca pubblici e privati e con enti e associazioni scientifiche che, da almeno 
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dieci anni operino, senza fini di lucro, nell'ambito dell'accreditamento dei sistemi 

di rilevazione dei tumori, secondo standard nazionali e internazionali, della 

formazione degli operatori, della valutazione della qualità dei dati, della 

definizione dei criteri di realizzazione e di sviluppo di banche dati nazionali e 

dell'analisi e interpretazione dei dati, purché tale soggetti siano dotati di codici etici 

e di condotta che prevedano la risoluzione di ogni conflitto di interesse e 

improntino la loro attività alla massima trasparenza, anche attraverso la 

pubblicazione, nei rispettivi siti internet, degli statuti e degli atti costitutivi, della 

composizione degli organismi direttivi, dei bilanci, dei verbali e dei contributi e 

delle sovvenzioni a qualsiasi titolo ricevuti"; 

l'articolo 2, comma 1, sancisce che "il Ministro della Salute può stipulare, sentito 

il Garante per la protezione dei dati personali, accordi di collaborazione a titolo 

gratuito con gli enti del terzo settore (...) diversi dalle imprese sociali e dalle 

cooperative sociali, più rappresentativi e attivi nella tutela della salute umana e 

della prevenzione oncologica, con le associazioni attive nel campo dell'assistenza 

socio-sanitaria e con enti e associazioni attivi nella valutazione dell'impatto della 

patologia oncologica e della quantificazione dei bisogni assistenziali e 

nell'informazione e comunicazione sui rischi per la popolazione, purché tali 

soggetti siano dotati di codici etici e di condotta che prevedano la risoluzione di 

ogni conflitto di interesse e improntino la loro attività alla massima trasparenza"; 

l'articolo 4, comma 1, prevede che "Al fine di garantire un controllo permanente 

dello stato di salute della popolazione, anche nell'ambito dei sistemi di 

sorveglianza, dei registri di mortalità, dei tumori e di altre patologie identificati ai 

sensi dell'articolo 12, comma 11, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, il Ministro 

della Salute, acquisito il parere del Garante per la protezione dei dati personali, 

entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, previa intesa 

in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le 

Province autonome di Trento e di Bolzano, adotta un decreto per l'istituzione del 

referto epidemiologico, per il controllo sanitario della popolazione con particolare 

attenzione alle aree più critiche del territorio nazionale". Il comma 2 riporta "per 

'referto epidemiologico' si intende il dato aggregato o macrodato corrispondente 

alla valutazione dello stato di salute complessivo di una comunità che si ottiene da 

un esame epidemiologico delle principali informazioni relative a tutti i malati e a 

tutti gli eventi sanitari di una popolazione in uno specifico ambito temporale e in 

un ambito territoriale circoscritto o a livello nazionale, attraverso la valutazione 

dell'incidenza delle malattie, del numero e delle cause dei decessi, come rilevabili 

dalle schede di dimissione ospedaliera e dalle cartelle cliniche, al fine di 

individuare la diffusione e l'andamento di specifiche patologie e identificare 

eventuali criticità di origine ambientale, professionale o socio-sanitaria"; 

l'Associazione italiana dei registri tumori (AIRTUM) ha meritoriamente creato e, 

da anni, gestisce una banca dati alimentata dai singoli registri tumori, locali e 
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regionali, afferenti alla rete associativa. Infatti, "l'Associazione promuove la 

costituzione, la gestione e l'utilizzo di una Banca Dati Comune dei Registri 

Tumori. Tale Banca, nella quale i dati confluiscono in forma anonima, è lo 

strumento per il controllo di qualità, l'analisi e la pubblicazione comune e 

congiunta dei dati dei Registri. I dati in essa contenuti devono corrispondere agli 

standard qualitativi, tecnici come scientifici, definiti in sede internazionale 

dall'International Association of Cancer Registries e dall'European Network of 

Cancer Registries (art. 17 statuto AIRTUM)". 

alla data odierna, la legge n. 29 del 2019 e il decreto del Presidente del Consiglio 

dei ministri 3 marzo 2017 non hanno trovato piena attuazione, 

si chiede di sapere: 

se il Ministro in indirizzo intenda rendere noti lo stato dell'arte e i tempi di 

emanazione del regolamento di cui all'articolo 1, comma 1, della legge n. 29 del 

2019, nonché del decreto per l'istituzione del referto epidemiologico per il 

controllo sanitario della popolazione di cui all'articolo 4 della stessa legge; 

quale sede fisica si intenda individuare per ospitare il registro tumori nazionale di 

cui all'allegato A del decreto, e la relativa banca dati nella quale verranno riversati 

i dati relativi ai casi incidenti di tumori rilevati dai registri tumori afferenti alla rete 

nazionale, nonché a quale organo tecnico si intenda attribuire il coordinamento 

della rete nazionale; 

se si sia proceduto, altresì, ad individuare le relative risorse, il personale, nonché 

le infrastrutture materiali ed immateriali, atti a supportare le attività del registro 

tumori nazionale e la relativa banca; 

se e quali formali interlocuzioni siano state avviate con soggetti aventi i requisiti 

previsti dall'articolo 1, comma 6, della legge n. 29 per le finalità previste dal 

medesimo comma; 

quali iniziative si intenda assumere per non disperdere lo straordinario patrimonio 

di competenze operanti presso i registri tumori italiani, nonché per preservare il 

capillare assetto organizzativo nel territorio, fattori che hanno garantito adeguati 

standard di qualità al dato epidemiologico sulla patologia oncologica; 

se e come si intenda conferire nell'istituendo registro tumori nazionale i dati ad 

oggi rilevati dai registri tumori locali e regionali e, in atto, contenuti nella banca 

dati nella disponibilità dell'AIRTUM. 
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